
INNO DI MARIA SOTTO LA CROCE 

 
 

“Perché piangi, Madre? 
Che io non sopporti patimento, 

che io non vada incontro alla morte? 
Ma come potrò allora riscattare Adamo?” 
L’Agnella purissima rispose all’Agnello: 

“Figlio mio,se tu soffri, se tu muori, tornerai da me? 
Se vai a risanare Adamo ed Eva, ti rivedrò io?” 

Quando ascoltò queste parole, 
colui che conosce tutte le cose prima che accadano,  

rispose a Maria: 
“Coraggio, Madre, tu per prima mi vedrai, 

quando uscirò dal sepolcro e allora, tu nuova Eva, 
mi potrai contemplare come una volta e griderai con gioia: 

-Ha salvato i miei avi, il Figlio e Dio mio!-“ 
 
 

 
Mettiamo in evidenza almeno due elementi in questo meraviglioso e lirico dialogo fra la 
Madre e il Figlio. Il primo è l’appellativo dato a Maria di Agnella, titolo mariano molto 
comune alla poesia e all’omiletica orientale. Altri due autori noti che lo usano in maniera 
molto suggestiva sono Efrem e Melitone. 
Il secondo elemento riguarda la tradizione unanime nella patristica secondo cui la prima 
persona alla quale si è manifestato il Risorto non può che essere stata la Madre. Tanto 
evidente, dicono i Padri, che gli evangelisti non sentono alcun bisogno di farne menzione! 


